La formazione professionale iniziale vista dai giovani
I risultati della ricerca ISFOL sulla "Domanda di formazione dei giovani in diritto-dovere 
all’istruzione e formazione"
 

Quanto la Formazione Professionale Iniziale (FPI) è conosciuta dai giovani e dalle famiglie in Italia e quale è la loro rappresentazione rispetto alle sue finalità, modalità di apprendimento-insegnamento, contenuti, opportunità future? Come la giudicano e come la vorrebbero gli allievi che la frequentano quotidianamente, affinché essa risponda meglio alle loro esigenze e venga migliorata la qualità dell’offerta erogata? 

Queste alcune delle tematiche dell’indagine condotta nel 2006 dall’ISFOL- Area Politiche ed Offerte per la Formazione Iniziale e Permanente, in collaborazione con l’Istituto IARD e di cui si rendono disponibili:
sintesi della ricerca, 
relazione sul campione di allievi della FPI  e 
relazione sul campione degli studenti di III media e famiglie 
L’indagine si è articolata su due binari diversi, ma con un’unica finalità: quella di indagare la domanda di formazione dei giovani, dando così voce al loro punto di vista e valore alla loro esperienza, piuttosto che inferirla dalle opinioni e indicazioni, pure preziose ma già sondate, degli attori – sempre adulti - dei sistemi scolastici e formativi. 
L’importanza di una indagine sulla domanda piuttosto che sulla offerta di formazione, sembra rispondere anche alle nuove politiche comunitarie relative ai sistemi di VET che recentemente, in alcuni Paesi, stanno portando alla realizzazione di concrete misure di coinvolgimento dei giovani, le cui indicazioni vengono incluse tra i criteri per la valutazione della qualità dei sistemi di Istruzione e Formazione Professionale. Tra queste misure vi è, ad esempio, la promozione, presso le sedi istituzionali, di agenzie nazionali di studenti e loro rappresentanze presso gli istituti e i centri di formazione professionale, ascoltati regolarmente attraverso audits, indagini sul gradimento dei corsi e sugli apprendimenti e inchieste sugli esiti occupazionali dei giovani. 
Si tenga inoltre conto che attualmente il sistema della Formazione Professionale Iniziale è caratterizzato dalla realizzazione di nuovi modelli di percorsi formativi (ex Accordo 19 giugno 2003), inseriti all’interno di un ridisegno complessivo del sistema educativo italiano (innalzamento dell’obbligo di istruzione fino a 16 anni e diritto-dovere fino a 18). Tali percorsi si presentano ancor più ricchi di discipline afferenti all’area delle competenze di base e tecnico-professionali e intendono garantire un più fluido passaggio dalla formazione professionale alla scuola e viceversa, nell’ottica dell’integrazione dei sistemi e della reversibilità delle scelte effettuate dagli allievi. 
Il sistema della Formazione Professionale, tuttavia, pur rappresentando uno dei canali per l’espletamento dell’obbligo di istruzione/diritto-dovere, sembra esercitare una capacità di attrazione piuttosto limitata verso i ragazzi che escono dalla scuola del primo ciclo. 
Se consideriamo, infatti, i dati relativi allo stato formativo dei giovani 14-17 nell’a.s./a.f. 2005/06 (come riportati dal VII Rapporto di Monitoraggio) gli allievi iscritti alla FP di I livello erano solo il 4,6% circa (108.083 allievi) della popolazione complessiva di 14-17enni (2.340.010), e il 2% circa (47.906) i giovani in apprendistato, di cui solo 7.500 hanno frequentato le attività di formazione. Gli studenti iscritti nella scuola secondaria superiore ammontavano invece a circa l’88,5% (2.070.849) del totale complessivo. Inoltre, un fenomeno allarmante è rappresentato da circa il 5% di ragazzi (113.172) che risultavano non inseriti in alcun percorso formativo, quota che quindi aumenta se si tiene in considerazione anche il numero di apprendisti minorenni che non ha svolto attività formative. 
Si può ipotizzare, dunque, che i ragazzi ora "dispersi" e che si spera verranno sempre più intercettati e recuperati, attraverso la maggiore implementazione dei sistemi di anagrafe e lo sviluppo delle attività dei Centri per l’Impiego, potrebbero più facilmente indirizzarsi, nelle loro scelte, proprio verso la Formazione Professionale iniziale, anche considerando la contrazione delle assunzioni nel canale dell’apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere. Il sistema della FPI in Italia, infatti, possiede senza dubbio le risorse necessarie che, se maggiormente supportate e valorizzate, sono in grado di rispondere alle esigenze e caratteristiche espresse dai ragazzi che abbandonano gli studi prima di raggiungere il successo formativo. 

Partendo, dunque, dal punto di vista degli allievi, quali veri fruitori dei percorsi, sono queste le motivazioni e le finalità che hanno spinto alla realizzazione dell’indagine sulla domanda di formazione dei giovani, la quale va nella direzione di supportare, attraverso la rilevazione e l’analisi dei soggetti direttamente interessati dal processo, l’evoluzione futura del sistema di istruzione e formazione professionale. L’obiettivo è, dunque, quello di promuovere una riflessione tra tutti gli attori che operano nella FPI, al fine di migliorare tale segmento formativo e renderlo sempre più visibile e attraente come scelta di pari valore rispetto alla scuola.

La ricerca, articolata in due filoni di indagine, ha previsto, da una parte, la realizzazione di interviste strutturate ad un campione rappresentativo di circa 2000 studenti, frequentanti nel 2006 la terza media e le relative madri. Questi allievi sono stati interpellati dopo il I quadrimestre del 2006, quando cioè avevano già espresso l’opzione sul canale nel quale intendevano proseguire gli studi e gli insegnanti avevano già formulato i giudizi sul profitto scolastico. 
Dall’altra, ha previsto la somministrazione di un questionario a circa 1000 allievi frequentanti il II e il III anno della Formazione Professionale Iniziale presso le agenzie formative (circa 80), campionate in modo rappresentativo a livello nazionale e scegliendo in modo casuale i percorsi formativi.

I risultati dell’indagine risultano particolarmente significativi soprattutto se letti alla luce delle caratteristiche dei due campioni: quello degli allievi iscritti alla FPI è caratterizzato da una alta percentuale, rispetto agli studenti di terza media, di giovani provenienti da ceti meno elevati, con una più forte concentrazione della presenza maschile e degli allievi stranieri e con un alto tasso di giudizi "sufficienti", ottenuti all’esame di terza media. 
I dati rilevano, da una parte, un alto gradimento dei percorsi da parte dei giovani in uscita dai percorsi di FPI, soprattutto rispetto alle misure di stage e alle attività di laboratorio; di tipo vocazionale e professionale, la motivazione più diffusa che ha spinto i giovani a scegliere questo canale; molto positivo il giudizio espresso sui docenti e sulla acquisizione delle competenze tecnico professionali fornite dai percorsi, mentre meno positivi i giudizi sull’entusiasmo manifestato dai docenti in classe e sull’acquisizione delle competenze di base; buona la prospettiva lavorativa che i corsi sembrano offrire ai giovani che manifestano fiducia nella possibilità di inserirsi in un contesto professionale, coerente con la formazione acquisita; positivo anche il giudizio di coloro che intendono continuare gli studi dopo la qualifica, segno di un avvenuto recupero all’apprendimento di giovani, spesso entrati nel sistema della FPI demotivati da precedenti insuccessi scolastici. 
Dall’altra, si rileva negli studenti di terza media e relative madri, una scarsa conoscenza del sistema della FPI, spesso confuso con l’istruzione professionale e tecnica, derivante probabilmente anche da carenti azioni di informazione ed orientamento, svolti dalle scuole riguardo alla FPI e alle opportunità offerte in termini di didattica, curricula, possibilità di inserimento lavorativo o di continuazione in verticale verso la scuola o la FP post qualifica.

Numerose, quindi, le tematiche indagate dalla ricerca e notevole la mole di dati a disposizione: rispetto ad essi si invita alla lettura dei documenti qui presentati secondo diversi gradi di sintesi delle informazioni e diversi livelli di approfondimento e valutazione qualitativi. 

Si presentano i risultati di questa ricerca con l’auspicio, da parte di tutti, che possano emergere spunti di riflessione interessanti da tradursi in decisioni e scelte finalizzate a migliorare l’offerta complessiva educativa in Italia. Specie quella che, dalla voce degli allievi stessi della FPI, sembra essere particolarmente gradita perché rispondente ai loro stili di apprendimento, alle scelte di vita e alle esperienze pregresse. La ricerca sembra indicare che proprio in virtù di queste condizioni di partenza, i giovani protagonisti desiderano un canale professionalizzante e attento alle istanze di individualizzazione dell’apprendimento soprattutto attraverso misure di alternanza, nonché metodologie didattiche e forme di comunicazione e relazione educativa che sembrano, nei fatti, riuscire a recuperare questi giovani anche quando si trovano a rischio di abbandono e dispersione.
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